
scientifico, rappresentano le posizioni largamente condivise del mondo 
scientifico, quelle che definiscono una scienza «normale», entro la quale 
trovano posto i più minuti componenti che sono oggetto di tale scienza.

Si discute molto sul fatto se i paradigmi siano razionali o meno.
Ci si può porre la stessa domanda a proposito dei principi dottrinari. 

Alexander ed io suggeriamo tre criteri per riconoscere dei validi principi: ri­
spondenza con la realtà; ampiezza del consenso (se sono presenti una o più 
metafore stimolanti, in grado di suscitare e promuovere il consenso tra i 
«partecipanti»); comprensività e coerenza nel modo in cui i principi sono 
stati elaborati.

C'è poco da dire a proposito della rispondenza con la realtà. I principi 
non devono essere in contrasto con dei presupposti dati. Ad esempio, ad un 
dato momento, 20 milioni di abitanti in Olanda per l'anno 2000 erano un 
presupposto accettato e - dunque - supporre che sarebbero stati 40 milioni, 
sarebbe stato fuori luogo.

Possiamo essere brevi anche per quanto riguarda la comprensività e la co­
erenza. Le questioni sono: se i principi dottrinari coprono l'intero settore e 
se sono compatibili fra loro i principi della pianificazione e quelli della orga­
nizzazione spaziale.

Il consenso diffuso è stato il nostro punto di partenza e può essere di­
scusso in modo più approfondito. I principi dottrinari della pianificazione 
hanno due funzioni. Una è quella di essere strumento per suscitare il con­
senso. La discussione nella fase di elaborazione di tali principi dottrinari può 
stimolare i partecipanti. Una volta adottati essi giocano il secondo ruolo, 
quello di contribuire a definire uno schema concettuale che serve per struttu­
rare l'azione. Come abbiamo visto nel caso del citato Dutch Urbanization 
Report, l'approccio dottrinario ha svolto questo ruolo.

La funzione del piano è poi di dare un apporto nel formulare una artico­
lazione specifica di tale dottrina (anche se è vero che, dei piani validi vanno 
oltre la semplice articolazione di principi: infatti analizzano le incertezze e 
indicano le eventualità!).

Più l'oggetto della pianificazione è ampio, maggiore è il numero delle 
persone interessate, e più importanti diventa il compito della dottrina di ga­
rantire la performance del piano. È un'arma a doppio taglio. Una dottrina di 
successo coinvolge numerosi attori, contribuendo a formare delle reti cui si 
può ricorrere, e che possono essere mobilitate per garantire il rispetto dei va­
lori su cui sono basati i principi.

Gli urbanisti che dispongono di principi validi si occupano di urbanistica 
come «normale» attività. Ciò significa che c'è un terreno in cui vengono 
analizzati i problemi, le soluzioni e le loro conseguenze. Ne deriva un'urba­
nistica cumulativa e progressiva. (A ciò possono essere dovuti i successi 
dell'urbanistica olandese; vedere Faludi, 1989 b; 1991). È vero anche il 
duale: l'assenza di principi di dottrinari nella pianificazione può essere la 
causa del fallimento. Inoltre la loro presenza contribuisce a rendere meno fa­
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